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Il sistema ambientale: 1 
 
Generalità: 
L’industrializzazione e lo sv iluppo tecnologico hanno inf luito ed inf luiscono in modo decisivo sul le condizioni  
di v ita dell’uomo anche in Provincia Autonoma di Bolzano. Lo sv iluppo economico ha prodotto un 
innalzamento della qual ità della v ita, generando nel cont empo però moltissimi problemi ambientali che a loro 
volta hanno indott o a ricons iderare i l ruolo tradizionale dell’economia.  
Alla luce della delicata struttura idrogeologica e della f orte vocazione turistica del t errit orio prov inciale, la 
disponibi lità di un ambiente incont aminat o, ben conservato e curato e la conseguente attrattiv ità del 
paesaggio rappresentano condizioni irrinunc iabili per lo sv iluppo equilibrato della Prov incia Autonoma di  
Bolzano: in quest’ottica la tutela dell’ambiente rappresenta uno strumento capace di of f rire nuove 
opportunità di sv iluppo. Un ecosistema intatto – acque pul ite, suolo non inquinat o ed aria pura – rappresenta 
infatti una r isorsa impresc indibile per la Amministrazione prov inciale, e una politica ambientale responsabile 
deve quindi pors i come obiettivo prioritario la sua salvaguardia ovvero o il suo recupero.  
Sono st ati quindi  da tempo studiati programmi e misure ef ficienti per evitare l ’insorgere di danni ambientali e 
per risanare quel li già in essere. I presupposti legislativi per la tutela del paesaggio in generale e la 
prot ezione della f lora e della f auna, dei laghi, dei minerali, dei fossili e dei funghi, nonché per la gestione dei 
parchi naturali, in Alto Adige sono già stati creati, soprattutto durante gli anni settanta.  
 
Superf icie provinciale posta sotto tutela: 
Circa un t erzo della superf icie totale (pari al 35% circa) sono posti sotto tutela, benché con vincoli  
diff erenziati (monumenti  naturali,  biotopi, parchi naturali,  aree prot ette a livello comunale o sovracomunale).  
L’Alto Adige può quindi vant are una posizione di tutto rispetto sia paragonat o al  rest o del t err itorio nazionale 
che a t utti gli altri paesi europei.  
 

Categoria di tutela Numero Super ficie in ha 
 

Percentuale d. 
super ficie 

Monumenti naturali 1.061   
Biot opi 170 2.380 0,32% 
Parchi nat urali 7 123.970 16,75% 
Parco nazionale del lo 
Stelv io 

1 53.447 7,22% 

Zone di tutela 
paesaggistica 

96 76.943 10,39% 
 

Totale  256.740 34,68% 
 
La categoria “biotopo” comprende attualmente le zone naturali prot ette, senza ulteriori dif f erenziazioni. La 
maggioranza dei biot opi sono zone umide nel senso più ampio del termine (stagni, laghi, canneti, torbiere 
d’interramento, paludi alt e e basse, zone umide presso le sorgenti e lungo i riv i e ruscell i). In essi risulta 
v ietata ogni forma di modif ica delle f orme coltural i o dell ’ambient e. Per ogni biotopo valgono proprie 
disposizioni di tutela, che regolano un event uale uti lizzo agricolo e forestale estensivo e che prevedono 
diversi divieti, come div ieti temporanei di accesso, div ieti di pesca e balneazione su particolari settori di r iva, 
divieto di caccia e di raccolta di piante e f unghi, ecc.. In allegato sono elencati tutti i biotopi prov inciali,  
ment re la cartina seguente ne indica l’ubicazione sul territorio prov inciale. 
 
Con la denominazione “parchi naturali” si int endono ampie zone, comprendenti sia aree coltivate, e quindi 
f asce di paesaggio plasmate dalla mano dell’uomo, sia aree naturali, prevalent emente a bosco, pascolo e 
alpeggio, e di alta montagna. L’util izzo tradizionale del paesaggio culturale (coltivazioni boschive, prati,  
pascoli, alpeggi) può essere mantenuto nel rispetto del paesaggio e della natura. Sono di  norma proibite 
tutte le attiv ità di costruzione, ad eccezione di limitate concessioni edi lizie destinate al l’agricolt ura e alla 
silv icoltura prev ia autorizzazione. E’ proibita senza eccezioni la cost ruzione di f univ ie, di pist e da sci con i  
relativi impianti di risalita, di linee aeree elettriche e telef oniche, la costruzione di strade, l’estrazione di  
risorse minerarie, l’estrazione di ghiaia e sabbia, così come l ’util izzo delle acque per scopi non local i. Anche 
per i visitatori dei Parchi naturali valgono normative piuttosto rigide: div iet o di accesso con mezzi motorizzati,  
divieto di raccolta di piante e funghi, ecc. I 7 parchi naturali prov inciali sono: Sciliar, Gruppo di  Tessa, Puez-
Odle, Fanes-Sennes-Braies, Monte Corno, Dolomiti di Sest o e Vedrette di Ries. La popolazione mostra in 
genere di  accettare maggiormente le zone protette. Ciò vale sopratt utto per i Parchi Naturali,  considerati  
oggi non più soltanto “strumenti di divieto” ma, grazie ad adeguati int erventi e a un’inf ormazione 
diff erenziata, hanno potuto assolvere alla loro f unzione di tut ela di vaste aree coltivate e naturali, libere da 

                                                                         
1 Fonte: Ripar tizi one Natura e paesaggio dell a Provincia Autonoma di  Bolzano, Uffici o Parchi naturali . 
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ogni f orma di utilizzo speculativo. La cartina seguent e indica l’ubicazione sul  territor io provinciale dei parchi 
naturali. 
I monumenti natural i sono creazioni “uniche” della natura: rocce lev igat e dai ghiacc iai,  grotte di ghiacc io,  
caverne o anche alberi giganti o gruppi di alberi con ri levanza paesaggistica. 
Le zone di tutela paesaggistica sono definite come “zone estese destinat e alla conservazione delle loro 
caratt eristiche in cons iderazione della loro particolare bellezza e singolarit à paesaggistica, nonché del la loro 
particolare f unzione ric reativa”. Vi sono inolt re i piani paesaggistici comunali comprendenti f asce di  
paesaggio s ignif icative che, singolarmente o nel loro insieme, rappresentano una testimonianza della civ iltà,  
oppure present ano, ai sens i del la Legge di t utela del paesaggio,  caratter istiche paesaggistiche particolari e 
bel lezze naturali come biotopi, monumenti, parchi e passeggiate. 
Inf ine va ricordato il Parco Nazionale dello Stelv io, la cui superf icie prot etta si estende alle due Prov ince 
Aut onome di Trento e Bolzano ed alla Regione Lombardia. 
 
La presente descrizione delle zone prov incial i def inite biotopi, Parchi Nat urali e Parco Nazionale vuole dare 
un’ indicazione di quanto l’Amminist razione prov inciale tenga in debito conto la tutela delle zone più belle e 
signif icative del proprio territ orio, di quant o essa f accia per la sua tut ela e per la sua conservazione a 
vantaggio delle generazioni f uture. L’Amministrazione prov inciale non intende peraltro, come ben 
evidenziato nella parte descrittiva delle misure del present e Piano, attuare la misura dell’indennità 
compensativa nelle proprie zone soggette a v incoli ambient ali. Per quant o riguarda gli elementi con cui  
procedere alla definizione dei requisiti minimi ambiental i necessari per la real izzazione del le m isure desc ritte 
nel la successiva e spec if ica parte del presente piano, si rimanda alla scheda operativa del la m isura n.1 dello 
stesso. 
 
Natura 2000:  
Con Delibera di Giunta del 20. 3.1995, la Prov incia Aut onoma di Bolzano ha stipulato il  cont ratto con il  
Ministero dell’Ambiente per la partecipazione dell’Amministrazione prov inciale al Progetto nazionale 
“CORINE – Bioitaly ”. 
Inoltre, sempre nel 1995, l’Assessore prov inciale all’Ambient e ha comunicato l’elenco uff iciale della Provincia 
Aut onoma di Bolzano delle aree vincolate dal punto di v ista ambientale con rif erimento alla Direttiva CEE 
92/43 relativa alla conservazione degli  habitat natural i e seminatural i, nonché della f lora e della fauna 
selvatica (“Natura 2000”). Nel dicembre 1996 il  Comitat o Int erminist eriale per le aree nat urali protette ha 
approvato uf f icialmente tale elenco, qui allegato al PSR, con una superf icie totale di 113.586 ha. Le zone 
prov inciali class if icate come siti di import anza comunitaria ai sensi della Direttiva (CE) 92/43 sono biotopi 
prov inciali di cui al punt o precedente, i Parchi nat urali del la Prov incia Autonoma di Bolzano e il Parco 
Nazionale dello Stelv io. 
 
Tutela della f lora e della f auna: 
Sono inoltre protette t utte le piant e di tipo erbaceo ed arbustivo diff use naturalmente nel la prov incia di  
Bolzano e caratteristiche del l’area alpina. Una rev isione della relativa legge prevede un aumento da 23 
specie completament e protette a 40. Sono tutelati anche gli animali selvatici divenuti rari oppure minacciati  
di estinzione. 
 
Impatto del le misure agro-f orest ali del PSR 2000/2006 nei conf ronti del le zone sens ibi li ai sensi di “Natura 
2000”: 
Al f ine di una oculata gestione dei processi relativi ai biotopi agricoli e f orest ali e per il mant enimento della 
loro biodivers ità è necessario prevedere una gestione attiva e consapevole del territ orio e degli ecosistemi 
alpini. In particolare è indispensabile prevedere, per l’ambito forestale, anche un prelievo di legname 
f unzionale proprio al mant enimento dinamico di quei processi di  rinnovazione del bosco atti alla 
conservazione nel tempo di una struttura boschiva stabile articolata in diverse fasi di sviluppo distribuite 
equamente su piccole superf ici e capace di garantire stabilmente un mosaico di  ambienti diversi e quindi di  
condizioni ecologiche util i, anzi indispensabili, nella loro varietà a perseguire, in ambiente montano, gli  
obiettiv i per i quali è stata definita a livello europeo la rete dei siti di “Nat ura 2000”. Quest o tant o più se si  
considera che tutta la massa legnosa da prelevare v iene scelta ed assegnata esclusivamente da personale 
f orestale prov inciale qualificato sulla base delle indicazioni dei piani di gestione e delle schede boschive, che 
sono strumenti di pianif icazione multif unzionale elaborati d’uff icio dal Serv izio prov inciale f orestale e che 
tengono ovv iament e conto delle indicazioni e delle direttive emanat e a livello provinciale, nazionale e 
comunit ario. 
Analogamente in campo agricolo vanno citati gli  interventi  relativ i al lo sf alcio dei prati nelle zone marginali e 
l’utilizzo razionale ed equilibrat o degl i alpeggi di alt a quota, che non solo non contrastano, ma si integrano 
perf ettament e con le f inal ità di “Natura 2000”. 
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Si sottolinea inoltre come la pol itica agricola e f orestale della prov incia Autonoma di Bolzano da sempre 
persegue l’obiettivo di una gestione multif unzionale delle risorse agro-f orestali e quindi anche nel pieno 
rispetto della tutela della natura e del paesaggio. 
L’impatt o delle misure agro-f orest ali, desc ritte dettagliatamente nella successiva parte VI. del present e PSR,  
nei conf ronti dei siti provincial i ricadenti nella rete di “Natura 2000”, é pertanto da ritenersi ampiamente 
positivo.  
 
Nelle zone sottoposte a v incolo ai  sensi della direttiva “Nat ura 2000” non si  trovano aziende agricole 
permanentemente coltivate, ma solo prati e pascoli  destinati all’alpeggio estivo del bestiame o allo sf alcio di  
f oraggio. L’att uale f orma est ensiva di utilizzo agricolo di tali zone è consentito, e non solo non danneggia gli  
habitat di cui all’allegato I della Direttiva Flora-Fauna-Habitat, ma contribuisce a mantenere inalterato 
l’equi librio di un ambiente che l’uomo ha pazientemente modellato con secoli di duro lavoro. Nelle zone 
v incolate ai sensi di “Natura 2000” classif icate come biotopi è vietat o qualunque intervent o di migl ioramento 
e di modifica colt urale ed è consentit a unicament e una tipologia di uti lizzo estremament e est ens iva, limit ata 
agl i int erventi necessari alla cura ed al mantenimento dell ’ambient e (p.es. pascolamento di prati magri,  
sfalcio di canneto). 
Nei Parchi naturali e nel Parco nazionale dello St elv io generalmente sono consentiti interventi di bonifica e 
spietrament o di  superfici agricole e alpestri onde consentire un miglioramento dell’attività agro-past orale.  In 
ogni caso questi interventi devono essere preventivamente aut orizzati dalle competenti commiss ioni 
prov inciali. 
Altre considerazioni sull ’impatt o ambient ale e sull’impatto nel le zone sottoposte a vincolo ai sensi della 
direttiva “Natura 2000” delle misure agro-ambientali sono r iportat e al le pagine 318-323 del presente PSR. 
 
Il quadro giuridico di riferimento per la tut ela ambientale: 
 
Il Piano Terr itor iale di svi luppo e coordina mento (LEROP): 
Tale piano,  approvato nel dicembre 1994,  rappresenta il quadro per lo sv iluppo del t errit orio prov inciale;  
questo documento programmatico raggruppa gli obiettiv i da realizzare nei prossimi anni.  Tra questi  
l’ambient e occupa una posizione dominante: esso viene anal izzato in tutti i suoi aspetti; inoltre si fa 
riferimento al l’ambiente come ad un limit e nat urale della espans ione economica prov inciale.  Il LEROP 
prevede l’elaborazione di piani settor ial i specifici, che f anno riferimento anche a settori come acqua, aria e 
rumore, tut ela del suolo e paesaggistica, zone a r ischio, energia e che prevedono conc retamente le misure 
da att uare.  
Due di  tal i piani settorial i sono già in atto e riguardano la gestione dei r if iuti e la depurazione del le acque. Il  
piano provinciale per la depurazione delle acque ref lue è stato aggiornato nel 1981e prevede già da al lora la 
realizzazione di più di 60 impianti di  depurazione sul territ orio prov inciale; negli  anni f uturi  ai 57 impianti  
f unzionanti se ne aggiungeranno altr i 13. Il piano per la gestione dei rifiuti del 1982 prevede di dare la 
pref erenza al la riduzione ed al recupero dei r if iuti rispetto alla messa in discarica. 
 
Il rapporto tra ambiente ed i settori agricoltura e foreste: 
Innegabi lmente abbiamo assistit o negli ultimi decenni ad un peggiorament o della qual ità biologica, estetica e 
culturale del paesaggio prov inciale, dovuto all’aumento del la press ione antropica nei f ondovalle, del traff ico e 
del l’off erta di  inf rastrutture t uristiche. I n quest’ultimo decennio si è però consolidata l’attiva consapevolezza,  
che va oltre il semplice vincolo giuridico e gli schemi abituali  di  comportamento, che è compito primario 
del l’intera struttura sociale provinciale quello della t utela dell’ambiente e del paesaggio. Nasce la 
conv inzione di dover tut elare i l patrimonio ambient ale al di là di quant o sia possibile f are per legge o per 
decreto: i l paesaggio deve essere salvaguardat o su tutto i l territorio provinciale e non soltanto nel le zone 
sottoposte a t utela. 
 
È ev ident e come il paesaggio presenti così signif icative implicazioni con le attività economiche provinciali (le 
attiv ità primarie, il turismo e l’ indotto dei serv izi) per cui il  conf litto apparente tra economia ed ecologia deve 
trovare una ricomposizione e risolversi in una prof onda complementarietà: l’ambiente provinciale deve 
rappresentare il f ondamento su cui sv iluppare armoniosament e le attiv ità economiche. 
In questa prospettiva un ruolo primario v iene assegnato al l’agricolt ura e alle f oreste, l’esercizio delle quali da 
part e di generazioni di tenaci agricoltor i ha plasmato nei secol i il paesaggio provinciale f ino a f arne 
assumere le caratteristiche che ben conosciamo. Tale patrimonio umano, culturale, ambient ale, non deve 
andare disperso e distrutto: gli agricoltori devono pot er continuare a garantire la produzione di beni ed 
alimenti di eccellent e qualit à attraverso l’uti lizzo responsabile e consapevole del territor io. Ad essi viene 
primariamente assegnat a e riconosciut a da tutta la società la f ondament ale f unzione di tutela ambientale e 
paesaggistica.  
Le attiv ità agricole e forestali non potranno essere in f uturo scisse dagl i aspetti ambiental i e paesaggistici  
che anzi andranno v isti come una delle molteplici funzioni esercit ate dal settore primario. Andrà sost enuta la 
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produzione eco-compatibile di alimenti, si dov rà riconoscere il  ruolo sociale ed ambientale dell’agricoltura di  
mont agna qualora essa sia sost enibi le, gli  operatori agricoli dov ranno essere maggiormente sensibilizzati  
rispetto al loro ruolo. Si dovrà prevedere di ridurre od escludere talune pratiche agricole qualora non 
strettament e indispensabi li o nocive per i l paesaggio e l’ambiente, mentre altre dovranno essere al contrario 
incentivate.  
Per esempio si dov rà proseguire nella r iduzione dell ’util izzo di concimi e pesticidi  nelle zone f rutticole al f ine 
di of f rire sul mercato prodotti di sempre più elevata qualità, capaci di garantire una maggiore remunerazione 
del lavoro agricolo. Tutta la f iliera agroaliment are nel suo insieme dovrà pot er offrire ai mercati come 
caratt eristica v incent e la totale sostenibi lità ambientale di tutto il ciclo produzione – conservazione- 
commercializzazione. 
Per il sistema agricolo di mont agna dov ranno essere lim itate le sistemazioni del terreno, dovranno essere 
limitate le concimazioni, s i dovrà punt are sull’estensiv izzazione della produzione,  l’incentivazione della cura 
del paesaggio dovrà essere proseguita. 
Gli esempi non esaustiv i della linea di  programmazione di  tale piano indicano in maniera netta che la 
Prov incia Autonoma di Bolzano ha recepito pienamente e da tempo gli indirizzi comunit ari in materia di  
pol itica agricola che intende proseguire nel quadro delle peculiarit à che il settore primario prov inciale 
evidenzia. 
 
 
Leggi specifiche: 
Nell’ottica del rispetto e della tutela ambientale si inquadra anche l’attività specif ica dell’Amministrazione 
prov inciale, che int erv iene con proprie leggi nel la regolamentazione di  molti degl i aspetti legati alla 
salvaguardia ambient ale. 
 
Leggi provincial i (L. P.) contro l’inquinamento del suolo e sul lo smaltimento dei rif iuti: 
L.P. 6/73, “Costituzione del Comitat o prov inciale per la t utela delle risorse natural i”: presso l’amministrazione 
prov inciale è istituit o il Comitato prov inciale per la tutela delle risorse nat urali che svolge consulenza t ecnico 
– giuridica nel quadro dei programmi provinciali volti a promuovere il progresso economico e sociale nelle 
materie inerenti la t utela delle risorse nat urali ed a garantire le migliori condizioni di v ita all ’uomo. 
L.P. 61/73: alle disposizioni della presente legge sono sott oposti lo scarico ed il deposit o di qualsiasi tipo,  
diretto ed indiretto, pubblico e privato di r if iuti solidi e semisolidi comunque classificati, nonché la disciplina 
che ne stabi lisce la raccolta e il trasport o allo smaltimento ai  fini del la protezione del suolo, dell ’aria e delle 
acque da inquinamento. 
L.P. 37/74 e 57/76: ai f ini di agevolare la razionale gestione dei serv izi di raccolta e di smaltimento dei rif iuti  
la Giunt a provinciale è autorizzata a provvedere a f inanziamenti di programmi destinati alla realizzazione di  
impianti di smaltimento dei rif iuti solidi, alla progettazione e realizzazione degl i impianti di raccolt a e di  
smaltimento, al l’acquisto e appront amento di aree destinate all ’organizzazione dei serv izi, all’acquisto di  
mezzi meccanici, automezzi ed altre attrezzature necessarie al servizio di raccolta, trasporto e smaltimento. 
L.P. 21/86: la Giunt a prov inciale è autorizzat a a provvedere direttamente o mediante t erzi alla progettazione,  
realizzazione e gestione dei serv izi e impianti di int eresse prov inciale per la raccolta e lo smaltimento dei 
rifiuti, predisponendo dei programmi nei quali vengono specif icati i dati tecnici e f inanziari relativi alla mat eria 
di smaltimento dei rif iuti. 
 
Leggi provincial i contro l ’inquinament o prodotto da rumore: 
L.P. 66/78: classifica le forme di inquinamento acustico e disciplina l’esercizio di attiv ità che producano 
inquinamento acustico; regola inoltre i  requisiti acustic i del le macchine, degl i impianti  e degli edifici in 
genere, al f ine di ridurre la rumorosità al minimo consentito dalla tecnica corrente. 
 
Leggi provincial i contro l ’inquinament o dell’aria: 
L.P. 12/73: disciplina l’esercizio di qualsiasi impiant o e attività che diano luogo ad emiss ioni nell’atmosfera e 
nel l’ambiente di lavoro di fumi, gas e odori di qualsiasi tipo,  atti ad alt erare le normali condizioni di salubrità 
del l’aria, a danneggiare i beni pubblici  o privati, le colture agricole, la f lora e la fauna o a depauperare il  
paesaggio. 
 
Leggi provincial i contro l ’inquinament o dell’acqua e sullo smaltiment o di r if iuti liquidi: 
L.P. 63/73: assoggett a al le norme iv i contenute gli scarichi di qualsias i tipo in tutte le acque superf iciali e 
sotterranee nonché in f ognatura, sul suolo e nel sottosuolo; le acque destinat e all ’uso potabile, nonché 
l’inst allazione e l’esercizio degli impianti di acquedotto; il controllo delle caratteristiche qualitative dei corpi  
idric i; il deposito di sostanze liquide potenzialment e inquinanti. 
L.P. 48/75: disc ipl ina la concess ione di contr ibuti ai  comuni, loro consorzi e alle comunità comprensoriali per 
la progettazione e real izzazione di impianti depurativi destinati al trattament o delle acque di rif iuto e dei 
collettori principali che allacciano i medes imi alle reti di f ognatura. 



 41  

L.P. 22/ 80: af fida ai comuni e loro consorzi  la gestione degli  impianti  che assicuri il regolare f unzionamento 
del processo di depurazione e l’uti lizzazione dei f anghi residui;  la manutenzione ordinaria e straordinaria 
degli impianti e dei collettor i princ ipali; gli int erventi di ristrutt urazione, modif ica e ampl iamento degli impianti  
e dei collettori principali; il censimento di tutte le reti fognarie, il controllo sul le qualità delle acque di rif iuto,  
l’attiv ità di f ormazione e preparazione del personale addett o. 
 
Leggi provincial i per la tutela del paesaggio “Flora e f auna”: 
L.P. 16/70: disc ipl ina e regola la conservazione e il restauro dell’aspetto dei paesaggi e siti natural i, rurali ed 
urbani che presentino int eresse cult urale ed est etico o costit uiscano un ambiente naturale tipico. In base a 
questa disciplina gran parte del t errit orio è stat o sottopost o a v incolo paesaggistico. 
L.P. 29/75: prevede l ’imposizione di v incoli dei bac ini d’acqua o laghi nat urali e artif iciali. 
L.P. 33/77: disciplina l ’estrazione di m inerali e fossili nel territ orio prov inciale. 
L.P. 7/81: provvede alla protezione, conservazione e risanament o dell ’ambient e naturale e paesaggistico,  
alla migliore conoscenza e ricerca scientif ica nei t errit ori v incolati ai sensi della L. P. 16/ 70. 
Le leggi prov inciali dei settori agricolo e f orestale mirano al la prevenzione dei danni da eros ione, alla tutela 
del pat rimonio silv icolo e delle zone sens ibi li di montagna ed alla realizzazione di una ampia tutela 
idrogeologica. 
Inf ine risult a opportuno ricordare che la Prov incia Aut onoma di Bolzano dispone di  un proprio Uf f icio che si  
occupa del la valutazione di impatto ambient ale (VI A-UVP) ai sensi della direttiva CEE 85/ 337. 
 
Problematiche ambient ali: 2 
Gli indicatori fondament ali della qualità del l’ambiente sono i l bosco, l’acqua, l’aria, il rumore, il terreno e la 
radioattiv ità. Nonostante l’individuazione delle aree di t utela paesaggistica e la creazione di  una punt uale 
legislazione che hanno contribuito in maniera ri levante alla conservazione dell’ambiente e del paesaggio,  
permangono alcune problematiche di carattere ambient ale che inf luiscono negativamente sugli indicatori  
sopra ricordati e quindi sull’ambiente che sono: 
 

- Inquinament o dell’aria 
- Insuff iciente approvv igionamento e smaltimento idrico in t alune zone prov inciali 
- Preoccupant e stato dei boschi 

 
E’ opport uno considerare tre categorie di f attori inquinanti, distinguendo in base alla provenienza dell ’agente:  

- inquinamento originato al di f uori della provincia di Bolzano, come le emissioni nel l’atmosf era su 
larga scala, il traff ico di transito, le sostanze inquinanti immesse nei corsi d’acqua ecc.;  

- inquinamento originato dal settore privato della provincia di Bolzano, soprattutto attraverso i  
consumi del la popolazione resident e;  

- inquinamento originato dalle attiv ità economiche locali. 
 
Boschi : 
Un ri lievo annuale dei danni boschiv i è in atto in Alto Adige dal 1984. I danni vengono valutati visivamente e 
suddivisi secondo il grado di def ogliazione e di depigmentazione in cinque classi. Questa ripartizione viene 
adottata anche in altr i paesi (Reg. CEE 1969/87). I dati  relativi a ai  danni boschiv i (1984-1999 (in %)) sono 
riportati nel la seguente tabella: 
 

classe di danno 1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 
Sano 80,0  

 
86,2 85,9 84,7 79,8 81,3 76,1 77,2 70,6 70,9 73,0 73,8 75,9 78,0 78,6 83,9 

Danni per cause 
note 

3,0   
 

5,5 6,6 5,6 5,6 4,1 6,8 3,6 2,1 3,4 3,2 3,4 5,3 2,4 3,4 4,3 

Danni per cause 
ignote 

17,0   
 

8,3 7,5 9,7 14,6 14,6 17,1 19,2 27,4 25,7 23,8 22,8 18,8 19,5 18,0 11,8 

danno lieve 14,0  
 

7,4 6,7 7,9 11,3 11,1 12,5 14,2 19,6 18,6 17,2 14,3 11,9 15,3 12,7 8,4 

danno medio 2,5  
 

0,7 0,7 1,5 2,9 2,9 3,6 4,1 7,8 5,8 5,8 8,2 6,7 2,9 5,0 3,4 

danno grave – 
disseccato 

0,5  
 

0,2 0,1 0,3 0,4 0,6 1,0 0,9 - 1,3 0,8 0,3 0,2 1,3 0,3 - 

Danno complessivo 20,0  13,8 14,1 15,3 20,2 18,7 23,9 22,8 29,4 29,1 27,0 26,2 24,1 22,0 21,4 16,1 
 
Nel 1992 i danni boschiv i hanno raggiunto con il 29, 4% il livello più alto dall’inizio dei rilevamenti. Dal 1993 si  
è manif estata una leggera inversione di tendenza per cui si è verif icato un sia pur modesto migl ioramento 

                                                                         
2 Fonte: Piano provinciale di  svil uppo e coordinamento terri tori ale ( LEROP), r edatto dall a Ripar tizi one Urbanisti ca della 
Provincia Autonoma di  Bolzano. 
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del lo stat o generale dei boschi provinciali: i dati relativ i al 1998 e 1999 indicano una percentuale di danno del 
21,4% e del 16,1%. 
 
Inventario dei danni: 
L’inventario dei danni v iene svolto annualmente su t utto il  territorio prov inciale a partite dal 1984. Poiché 
negli ultimi anni non si sono registrat e signif icative variazioni del valore di danno complessivo (percentuale di  
alberi  campione danneggiati stabile att orno al 20-27 %), si è passati da una rete di aree di osservazione 
permanenti di 4x4 km ad una meno onerosa, comunque conf orme alle direttive CEE, di 16x16 km. 
 
L'andament o nel tempo del valore relativo al danno complessivo ev idenzia un ult eriore miglioramento dello 
stato generale dei nostr i boschi: l'entità del danno (defogliazione e decolorazione delle chiome) per gli alberi  
campionati r isult a essere del 16,1% (21,4 % nel 1998), di cui l' 11,8 % è da attribuire a cause ignote. 
 
Secondo la relazione della Convention on Long-range Transboundary of Air Pollution der United Nations – 
Economic Commission f or Europe" sullo "Stato del bosco in Europa" del 1999, l' entit à del danno nel 1998 in 
Alto Adige è risultat a essere relativamente bassa rispetto ad altre regioni europee: 
 

Paese 1998: entità del danno in % 

Austr ia 47,8 

Germania 62,2 

Sv izzera 62,6 

Italia (eccetto Sardegna) 78,9 

Alto Adige 21,4 

 
Causa princ ipale del cattivo stato di salute dei boschi dell’Alto Adige è certamente il f atto che l ’aria risulta 
carica di sostanze inquinanti di diversa origine (traffico veicolare, riscaldament o, piccola industria, ecc.).  
Sembrano aver inf luenza in modo decisivo anche gl i andamenti cl imatic i invernali  poveri di  precipitazioni  
nevose e i periodi di siccit à estiva. 
Da notare anche i ri levanti danni (morso, strof inio, scort ecciamento) causati  dall’alta densit à di camosci e 
capriol i in tutta la prov incia e di cerv i sopratt utto nella Val Venosta (in particolare nel Parco dello Stelv io). 
 
Acqua : 
In mancanza di alcuni dei dati f ondamentali, per un bilancio idr ico bisogna ricorrere alla stima 
approssimativa del le riserve idriche relative ai ghiacciai e ai laghi, che ammont ano a circa 62 milioni di m3  
nei 190 laghi, c irca 256 mil ioni di m3 nei bacini delle centrali  idroelettriche, ed inf ine circa 2.800 milioni di m3  
in f orma solida nei 345 ghiacciai su una superf icie di circa 153 km. Il  fabbisogno d’acqua nella Prov incia di  
Bolzano è calcolato in 250 litr i al giorno per abit ante, per complessiv i 110 milioni di litri al giorno, ovvero circa 
40 milioni di m3 all’anno. Circa il 38% del fabbisogno idrico v iene copert o per mezzo dei pozzi che si trovano 
prevalent emente nei f ondovalle, mentre i l 61,5% circa viene attinto da sorgenti di acqua potabile e solo circa 
lo 0,5% prov iene dalle acque di superficie.  
Le condizioni geomorf ologiche, il grande numero di insediamenti sparsi, nonché le sit uazioni geologiche 
molto diff erenti da zona a zona rendono necessario un grande numero di condotte d’acqua potabile in Alto 
Adige. Sono stat e regist rate (dati 1991) 490 condotte d’acqua pot abi le pubbliche (int ercomunali, comunali di  
cooperative o consorzi) e 406 condotte private per l ’approvvigionament o di aziende pubbliche.  Il numero 
complessivo dov rebbe aggirarsi  su 800 – 1. 000. Il grado di allacc iamento alla rete idrica pubblica è del 90% 
circa. L’acqua necessaria v iene prelevata prevalentemente da sorgenti (61, 5%) e da pozzi (38%), mentre 
solo lo 0, 5% da acque superf icial i. Da un’indagine sullo st ato degli acquedotti si ev ince inoltre che il 69% è in 
buono st ato, i l 22% in uno stato mediamente buono e che le carenze maggiori si  riscontrano nelle opere di  
captazione. Il 97% della popolazione utilizza acqua potabile con meno di 10 mg/l  di nitrati. 
Per l’osservazione del le falde f reatiche è stata istituita f in dal 1983 una ret e di control lo con 29 punti di  
prelievo. Fino al momento attuale non sono stati registrati particolari cambiamenti o inquinamenti, ad 
eccezione della zona orograf icamente a sinistra della Val d’Adige, dove in alcuni pozzi sono st ati r ilevati  
valori elevati di arsenico; queste concentrazioni così elevate sono però molto probabilment e da attribuire alle 
condizioni geologiche del sottosuolo. I noltre vi sono alcuni cas i in determinate localit à attribuibili a fattori  
geologici ovvero a inf iltrazioni precedenti. Per la salvaguardia del le r iserve d’acqua potabile la legge 
prov inciale 63/73 prevede la creazione di zone di rispetto.  
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I bacini di al imentazione delle acque potabili  da porre sotto particolare tutela costituiscono circa il  9,65% 
del la superf icie prov inciale complessiva. Meno della metà (il 47%) si t rova in zone boschive, il 27% in prati e 
pascoli, il 6% su campi e altre aree coltivate, il 20% su terreno improduttivo.  
 
Qualità del l’acqua: il rilevamento biologico della qualità dei  maggiori cors i d’acqua – Adige, Isarco, Talvera,  
Rienza, Passirio, Rio Valsura e Rio Gardena – ha dimostrato un t asso di inquinamento piuttosto elevato. Ad 
eccezione del Talvera che, escludendo la zona di Sarentino e il bacino idrico di Bolzano nel suo corso 
inferiore, complessivament e dimostra un tasso di purezza piuttosto elevato, negli altri grandi f iumi della 
nostra prov incia è st ato possibile riscontrare una qualità dell’acqua discret a solo in corrispondenza del corso 
superiore. Anche nel le acque superf iciali di corsi di piccole dimensioni – Rio Gadera, Rio Funes, Rio Tires e 
Rio Ega – è risultat o lungo tutto il  tratto princ ipale un inquinament o piuttost o elevato. Va cons iderata 
particolarmente critica la qualità dell’acqua nel circondario di grossi centri t uristici.  
Cons iderando la grande capacità di autodepurazione nat urale dei f iumi analizzati – t utti fiumi montani con 
un’ottima ossigenazione, dato f ondamentale per la sopravv ivenza della fauna acquatica e per i processi 
purif icativ i operati da micro – e macrorganismi – una depurazione delle loro acque é senza dubbio possibi le.   
La causa principale della scarsa, se non addirittura pessima, qualità dell’acqua, è rappresent ata 
dal l’immissione di scarichi comunali e domestici non depurati, la cui quantità rispetto alla port ata del f iume è 
spesso molto alta. Bisogna aggiungere che i danni causati dall’util izzo dell’acqua sono particolarmente gravi 
laddove è già presente un inquinamento da acque di scarico.  
La condizione dei 15 laghi altoat esini di f ondovalle è piuttosto differenziata: olt re a laghi ol igotrof ici v i sono 
infatti laghi mesotrof ici ed alcuni laghi eutrof ici. Le condizioni critiche del lago di S. Valentino e del lago di  
Costalovara sono dovute al l’immissione illegale di liquame. I laghi di Monticolo devono la notevole quantità 
di sostanze nut ritive all’ intenso sfruttamento antropogeno, ma anche alle loro caratteristiche idrograf iche 
(scarso r icambio). Il lago piccolo sembra essere negli  ultimi anni in f ase di m iglioramento. Il lago di Caldaro,  
il più esteso lago di origine naturale della Provincia con i suoi 130 ettari, oggi può vant are, grazie al  
risanamento dell ’af f luente princ ipale, una concentrazione dec rescent e di f osf oro e di conseguenza un 
notevole miglioramento delle sue condizioni limnologiche nonché della qualità dell’acqua. L’87 % dei laghi 
d’alta quota (sopra i 1.500 m) sono oligotrof ici o ultraoligotrof ici. Tra il  rimanente 13% si  trovano i laghi con 
pascolo all’ int erno del bacino imbrif ero o i laghi dove la popolazione ittica r isulta sproporzionat a rispetto al  
volume d’acqua. I laghi della prov incia sono tutelati in base alla legge di “Tut ela dei Bacini d’Acqua” emanata 
nel 1975. Fino al 1990 sono stati posti sotto tutela 10 dei 15 laghi altoatesini di cui sopra.  
 
Aria: 
I controlli  costanti della qualità dell’aria introdotti a partire dal 1974 hanno pot uto r ilevare che l’inquinamento 
atmosf erico è nettament e diminuito nei centri urbani dall’introduzione del la legge prov inciale nel 1973. Il 
migl iorament o del la t ecnica applicata agli impianti di riscaldamento e soprattutto l’impiego di olii  combustibili  
a m inor percentuale di zolf o (negl i anni dal 1983 al 1985 si  è passati  dal 2,5% di zolf o al l’1, 1% e allo 0,3% 
dopo il 1985), nonché la crescente diff usione degli impianti a metano,  hanno consentito una riduzione della 
percentuale di anidride solf orosa (SO2) dai ca. 400 microgrammi/m3 del 1971 ai 29 microgrammi/m3 nel 
1989. Anche per il f luoro e l’acido cloridrico si registra un f orte calo, da ricondursi al l’impiego di impianti di  
depurazione più eff icienti. 
E’ tuttav ia preoccupante l’aument o delle sostanze tossiche emesse dal traffico motorizzat o nelle città. I valori  
più alti di emissioni di biossido di azoto si registrano a Bolzano con un valore medio annuo di 32 
microgrammi/m3, seguit o da Vipiteno (28 microgrammi/ m3), Brunico (20 microgrammi/m3) e Merano (18 
microgrammi/m3).  
Anche per l ’ozono si registra una tendenza all’aumento. Soprattutto nei periodi estiv i di alta pressione e con 
maggiore insolazione, sia nel le città che nelle zone rurali si possono r iscontrare not evoli concentrazioni di  
ozono dovute dalla reazione di precursori quali gl i ossidi di azoto e gli idrocarburi (traff ico) con i raggi 
ultrav ioletti.  
 
Rumori: 
L’inquinamento acustico, al quale molte persone sono esposte s ia nell’ambito del lavoro che domestico, è in 
aumento. Fonte primaria è il traff ico stradale, soprattutto nel le citt à e nei grandi centri turistic i, mentre anche 
l’autostrada e la f errovia sono f onti di notevole rumore nelle valli. Le persone che vivono v icino agli aeroporti  
sono dist urbate soprattutto dall’av iazione sportiva.  
I nuovi stabilimenti industriali o produttivi non danno invece adit o a lament ele in merito al l ivello di  
inquinamento acustico. Alti tass i di inquinament o acustico si registrano invece nel le zone residenziali  troppo 
v icino alle imprese artigianali e industrial i o nei pressi  di stabilimenti  met almeccanici  di meno recente 
costruzione.  
In maniera preoccupante è invece aument ato il rumore nelle zone residenziali e quello legato alle varie 
attiv ità del tempo libero.  
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Dallo studio sul l’inquinamento acustico nella Val d’Isarco (1989/1990) risulta ad esempio che nella zona 
presa in esame (tratto da Varna a Ponte Gardena) sono presenti complessivamente 15 aree in cui la soglia 
di immissione v iene superat a. La f ascia entro la quale si oltrepassa il valore limite di 55 dB (valore lim ite 
f issato anche in Aust ria e in Sv izzera) a causa del traff ico notturno, lungo l ’autostrada del Brennero è larga 
f ino ad 850 m,  mentre lungo la l inea f errov iaria raggiunge i 300 m. L’inquinament o acustico causato dal 
traff ico stradale e f errov iario si manif esta per tratti piuttosto lunghi su tutto il  f ondovalle della Val d’Isarco, e 
risale addiritt ura per parte dei pendii. Per la tutela del le zone abit ate si  rende necessaria la realizzazione 
lungo l’aut ostrada di opportune misure f onoassorbenti in entrambe le direzioni per una lunghezza 
complessiva di 13 km e ungo la linea f erroviaria per una lunghezza di 10 km. 
 
Suolo: 
La Prov incia Autonoma di Bolzano, a dif f erenza di altre regioni europee che hanno già elaborato dei progetti  
per la tutela del suolo, è ancora al l’inizio dei rilevamenti e delle registrazioni dei dati.   
Il Laborat orio Chimico Agrario di Laimburg esegue dal 1979, su r ichiesta degl i agricolt ori, analisi del suolo e 
off re molto spesso un’attività di consulenza sul la concimazione. I terreni che vengono anal izzati in questo 
modo sono annualmente tra i 3. 000 e i 5. 000. In base al le analisi condotte su oltre 14. 000 campioni è 
possibile dedurre quant o segue. La maggior parte dei terreni uti lizzati dall’agricoltura appart engono alla 
categoria dei suoli mediamente pesanti  con una sufficiente quot a di humus  e valori ottimali di  pH,  ossia 
leggerment e acidi. Suff iciente o buono anche il cont enuto di calcio libero, di fosf oro, potassio, magnesio e 
boro, soprattutto grazie all’inf ormazione e alla consulenza agli agricoltori, che ha consentit o una maggiore 
tutela del suolo e degl i alimentari prodotti. 
Nella consulenza agli  agricoltori che operano in zone montuose v iene dat o molto ril ievo al giust o uti lizzo del 
concime proveniente dal maso stesso, come lo st allatico, il colaticcio ed il liquame,  perché sono proprio 
questi i  f attori che t endono a provocare molto rapidamente un sovraccarico del suolo e l’ inquinamento delle 
acque del sottosuolo e dei t orrenti. Quest a consulenza mirata ha consentito di ottenere soprattutto in campo 
v iticolo e f rutticolo un calo del consumo di concimi e un parallelo innalzamento della qualità.   
Diversament e da altre sostanze nutritive, l’azot o v iene assimilat o molto velocemente e nel suolo è molto 
mobile; questo signif ica che può penetrare molto f acilment e negl i strati più prof ondi, e perf ino essere dilavato 
dal la zona delle radici, rappresentando così un pericolo d’inquinamento per le acque del sottosuolo. Per un 
calcolo ottimale del la concimazione non v iene quindi det erminato il cont enuto eff ettivo di azoto nel suolo, ma 
la quantit à necessaria in base ad esperimenti di concimazione, verif icando poi i  valori ott enuti tramit e prove 
di di lavament o. Un esperimento condotto per tre anni su 8 ha di area destinata alla f rutticoltura, dimostra con 
risult ati pressoché identic i per tutti gli anni che praticamente nessun nitrato v iene dilavato dal terreno qualora 
vengano attuati i provvedimenti per le coltivazioni consigliati dalle direttive uff iciali, il che si verif ica 
eff ettivament e nella maggior part e dei casi. L’acqua di drenaggio prelevata da una profondit à di 1,50 m 
presenta una buona potabil ità. Attualmente non esistono ancora analisi  sul dilavamento dei nitrati in terreni 
f ortement e concimati soprattutto con colaticcio e liquame provenienti dal maso stesso. 
Nelle diverse regioni europee dedit e al la f rutticoltura si è tentat o negl i ultimi anni di appl icare a tutta la 
coltivazione un concetto combinazione sensata di t utte le misure destinate a tal i processi produttivi. Anche i  
f rutticoltori altoatesini hanno intrapreso tutta una serie di iniziative concrete in tal senso, avvalendosi di  
un’organizzazione di consulenza. Gl i scopi pr incipali della produzione integrata (PI) sono la promozione di  
misure agronomiche opportune e, possibi lmente, un ridotto impiego di fitof armaci e concimi chimici. Nel 1990 
circa 5.900 f rutticoltori (il 60% circa del t otale), per quattro quinti della superficie coltivata complessiva, si  
sono riuniti nel gruppo di  lavoro per la f rutticoltura int egrata (AGRIOS). Nel corso del pr imo anno l’8% delle 
coltivazioni sono state stralciate dal gruppo oppure sono state esc luse dai controlli d’uf ficio. 340.000 t (pari al  
50% del raccolto complessivo 1990) hanno potuto ottenere la denominazione “Frutta Altoates ina proveniente 
da coltivazione integrata”. Dal 1986 prosegue un’evident e riduzione nel consumo di f itofarmaci come 
f ungicidi, insetticidi e soprattutt o acaricidi. Con l’attuazione del piano per lo smaltiment o delle confezioni di  
f itof armaci, entro i l 1992 si provvederà a risolvere i l problema delle confezioni vuote di anticrittogamici.  
 
Un notevole carico sul suolo viene esercitat o dall’ industr ia del tempo l ibero e del la ricreazione, che lo utilizza 
sia per l’insediamento di strutture ricettive che per impianti sportiv i e del tempo libero. Dalla ri levazione delle 
piste da sci, eseguit a nel 1989 a livello prov inciale, risult a che le compless ive 521 pist e da sci della provincia 
di Bolzano occupano una superf icie pari  a 2.892 ha, di cui 572 ha di bosco, 1.253 di  pascolo alpino, 846 ha 
di prati da sf alcio. Ulteriori 500 ha uti lizzati per insediamenti e inf rastrutture varie sono st ati compensati dalla 
crescita dei t erreni a produttiv ità marginale, dal le aree di alpeggio e pascolo nonché dalla costante opera di  
rimboschimento degl i ultimi anni, per cui l’area boschiva è complessivament e aumentata. Benché non troppo 
estesi dal punt o di v ista quantitativo, i vari dissodamenti rappresent ano tuttav ia interventi talvolta di grande 
impatto.  
 
Radioattività: 
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A seguit o dell’incidente al reattore nucleare di Chernobyl, il 26. 4.1986 si sono liberati nell’ar ia numerosi 
radionuc lidi (corr ispondenti ad un’attività di ca. 21.018 Bq = 50 milioni  Curie, gas nobili esclusi), diff usisi poi  
rapidament e attraverso correnti atmosferiche sf avorevoli su gran part e dell’Europa in f orma sia gassosa che 
solida.  
Inizialmente in Alto Adige non è stato possibile eseguire le analisi dello spettro gamma dell’aria e della 
pioggia, mancando le apparecchiature adatte. Le rilevazioni operate sul la vegetazione e sugli alimenti hanno 
tuttav ia rivelato che la composizione isotopica corr ispondeva a quella rinvenuta anche in altre nazioni.   
L’inquinamento complessivo da radiazioni è stato piuttosto modesto in Alto Adige (per mezzo del 
rilevamento del Cesio complessivamente ca. 0, 2 – 0,3 mSv , 1 Sievert (Sv ) = 100 Rem) e praticamente 
limitato solo al primo anno successivo all’incidente al reattore (per pot er f are un raff ronto: l’esposizione 
naturale alle radiazioni è di ca. 2,4 mSv /anno, l’inquinamento causato dall’esplosione delle bombe atomiche 
ammont a, dal 1945, compless ivamente a 2 – 2, 5 mSv ). 
La verdura era risultata complet ament e priva da radiazioni già pochi mesi dopo l ’incident e, mentre nel latte e 
nel la carne la radioattiv ità era r imast a più a lungo, senza però mai raggiungere il valore limite né per il  cesio 
137 né per il cesio 134. I valori rilevati nel 1988 erano scesi per quasi tutti gli alimenti sino quasi al lim ite 
minimo di misurazione delle apparecchiature. Un’eccezione è costituita dalla carne di selvaggina e dai 
f unghi: questi ultimi mostrano tuttora oggi valori piuttosto elevati. Il consumo medio annuale di questi alimenti  
è tuttav ia talmente basso che la loro percentuale sulla quantità potenzialmente pericolosa per l’uomo è del 
tutto trascurabile.  Volendo f are un conf ronto, è utile ricordare che nel 1985 il cont enuto di CS 137 in un 
campione di persone del la RFT ammontava a ca. 0,5 Bq/kg, un valore che rimarrà presumibilmente invariato 
anche ripet endo le misurazioni nel giugno 1991. Negli abitanti dell’Alt o Adige, che dal 1987 vengono 
esaminati una volta all’anno in giugno, è stata rilevata una chiara diminuzione del la radioattività assorbita 
(Cesio 137 + Cesio 134).  
 
 
 


